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Abstract

Celeste Chiariello

Il buon andamento dell’amministrazione.
Dall’Assemblea Costituente all’amministrazione digitale

Per quanto il buon andamento possa apparire connaturato con il concetto stes-
so di amministrazione, il riconoscimento di un significato concreto di tale prin-
cipio è avvenuto all’esito di un percorso lungo e ondivago, ancora non del tutto 
compiuto. Lo scopo del lavoro è quello di individuare il “contenuto” di tale 
principio, stante la vaghezza della formula adottata dai Padri costituenti, tanto 
astratta quanto carica di significati, rivolta sia all’organizzazione dell’apparato 
pubblico e al rapporto tra le amministrazioni, sia ai rapporti dell’amministrazio-
ne con il privato. Partendo dal dettato costituzionale – e in particolare dal con-
cetto di amministrazione nella sua dimensione soggettiva e oggettiva per arriva-
re all’individuazione dei destinatari dell’art. 97 Cost. –  l’attenzione si concentra 
dunque sulla ricerca del suo contenuto precettivo, in merito alla quale i giuristi 
si sono variamente espressi. Un sostanziale contributo viene dato altresì dalla 
giurisprudenza costituzionale inerente a tutti i settori dell’attività pubblica, po-
sto che il buon andamento rappresenta un principio “a fattispecie assente” nel 
giudizio di legittimità costituzionale. L’analisi condurrà quindi alla conclusione 
che il buon andamento rileva non solo come criterio, ma anche come obiettivo 
dell’attività amministrativa. 
Infine, considerato il mutato scenario sociale, politico e tecnologico, ci si do-
manda quanto e in che termini il principio del buon andamento possa esse-
re interpretato in chiave evolutiva, nel contesto di un’amministrazione che è 
sempre più digitale. L’innovazione tecnologica ha infatti trasformato il volto 
dell’amministrazione, con un impatto non indifferente sul sistema amministra-
tivo vigente, sia sotto il profilo organizzativo, sia sotto il profilo dei rapporti 
con il cittadino. In questo lavoro si intendono dunque evidenziare i benefici e i 
limiti dati soprattutto dall’utilizzo degli strumenti di intelligenza artificiale – e 
in particolare degli algoritmi – nell’assunzione delle decisioni amministrative, al 
fine di realizzare quel diritto a una buona amministrazione digitale che sembra 
ormai prossimo a un espresso riconoscimento.


